www.filtabruzzo.it  ~  cgil@filtabruzzo.it 


	Cgil / I dati del tesseramento 2003 

	

	Superata la soglia dei cinque milioni e mezzo 

	

	di Carlo Baldini 
Dipartimento organizzazione Cgil nazionale

	

	Mai così tanti gli iscritti alla Cgil. Il risultato di chiusura del tesseramento 2003 conferma per il sesto anno consecutivo la tendenza positiva di crescita delle adesioni, che segnano nel totale generale il ragguardevole numero di 5.515.530 tesserati. Abbiamo superato  cioè i cinque milioni e mezzo di adesioni. Il dato, di per sé, indica una quantità numerica relativa alla nostra forza organizzata veramente grande. Dietro ai semplici numeri, è bene ricordarlo, ci sono lavoratori, lavoratrici, pensionati e pensionate che qualificano e sostanziano il reale e diffuso radicamento della nostra confederazione in tutti i luoghi di lavoro, nei territori e nelle varie realtà sociali del paese. L’incremento di iscritti sul 2002 è di 54.347 unità, un indicatore di crescita importante e significativo anche per la sua nettezza.


Il fronte del proselitismo
Il dato positivo riconosce e premia il buon lavoro svolto dall’organizzazione nel suo insieme anche sul fronte difficile del proselitismo, il cui risultato non è mai scontato e certo. Le tessere si conquistano una a una, con un lavoro capillare, meticoloso e molto impegnativo. Il sistema dei servizi della Cgil è stato anch’esso un elemento di grande rilievo nell’azione di proselitismo, fornendo alle lavoratrici, ai lavoratori, ai pensionati e alle pensionate una forte capacità di tutela individuale e di garanzia di esigibilità dei diritti. Un numero così elevato di iscrizioni, oltre alla giusta soddisfazione, ci consegna pure, sotto tutti gli aspetti, una maggiore responsabilità. La credibilità, la fiducia, le aspettative che i milioni di tesserati alla confederazione (i costruttori veri della Cgil) esprimono e rappresentano, ci stimolano certamente a svolgere in modo sempre più rispondente e certo il nostro ruolo nel mondo del lavoro e nella società. La Cgil si conferma nettamente come la confederazione sindacale e di massa più grande, per numero di adesioni, nel nostro paese. Riteniamo, sulla base di nostre valutazioni, che la tendenza positiva riscontrata finora seguiterà anche nella campagna di tesseramento del 2004, che è già pienamente in corso, portando alla nostra organizzazione un’ulteriore e significativa crescita di adesioni.


La riflessione sui risultati
Ora, a fronte dell’ottimo risultato ottenuto, ci accingiamo a interpretare i dati e i valori numerici delle tabelle di chiusura del tesseramento. Le categorie nazionali e le strutture regionali e territoriali hanno già avviato la loro riflessione specifica sul risultato conseguito. È un lavoro d’analisi importante, che certamente arricchirà e completerà quello più generale che nei prossimi giorni svolgeremo. Sarà fondamentale, in questo lavoro, analizzare tutti gli aspetti della campagna di tesseramento appena trascorsa, sia quelli positivi che quelli negativi, le cosiddette luci e ombre che solitamente ci sono sulle tematiche del proselitismo. Riteniamo che ciò sia utile per indirizzare meglio il lavoro, sia quello immediato che quello prossimo futuro, per elaborare progetti di reinsediamento ben ragionati, attraverso cui ottenere i risultati migliori di crescita. Anche per queste considerazioni crediamo sia giusto e doveroso sottolineare criticamente (anche quest’anno) che le informazioni dettagliate e complete suddivise per categorie di riferimento, relative alle classi d’età degli iscritti, alla presenza di genere, alla sindacalizzazione tra i lavoratori immigrati, ritardano eccessivamente a pervenire al dipartimento organizzazione: una difficoltà e un ostacolo che assolutamente bisogna superare e rimuovere nel corso dell’attuale campagna di tesseramento.

Ciò nonostante, con i dati attualmente in nostro possesso, che sono quelli elaborati dall’insieme delle adesioni ottenute nei territori delle Camere del lavoro, siamo in grado di rilevare con molta attendibilità che nella nostra organizzazione la presenza tra gli iscritti degli immigrati, nel complesso delle categorie degli attivi, è aumentata del 32,9 per cento. Un incremento che consolida quello dello scorso anno, rendendo la Cgil, fra le confederazioni sindacali, quella maggiormente rappresentativa dei lavoratori stranieri. Riteniamo che tale importante risultato sia stato determinato dal lavoro pratico svolto nelle Camere del lavoro per la regolarizzazione dei permessi, ma anche dal nostro impegno attivo contro la legge Bossi-Fini.

Per quanto attiene alle donne, sono aumentate del 12 per cento, configurandosi (come presenza di genere) in forma sempre più marcata e visibile sul totale degli iscritti (segnando una crescita superiore al 30 per cento in alcune categorie degli attivi, fra cui il Nidil e lo Snur). I giovani sotto i trent’anni sono anch’essi in aumento: più 21 per cento. Naturalmente, i risultati percentuali descritti devono essere considerati, per misurarne la reale consistenza, sull’insieme dei tesserati. A questo proposito, una riflessione particolare dev’essere avviata sul turn over complessivo che si determina ogni anno: esso è molto rilevante e significativo (ricordiamo che sul totale generale degli iscritti è circa il 10-12 per cento), sia perché interviene sensibilmente nella composizione degli iscritti alla Cgil, sia perché si tratta di un dato che evidenzia come dietro all’incremento conseguito ci sia un lavoro molto più grande, che comprende concretamente il rinnovo di più di 600.000 tessere. Un lavoro che, oltre a sottolineare la nostra capacità organizzativa, è anche un atto democratico importante: assume il significato e il valore di un’ulteriore convalida della nostra rappresentatività, che viene liberamente espressa ed effettuata sul campo del proselitismo da un numero sempre crescente di iscrizioni alla Cgil.

Questi dati, fra l’altro, rappresentano la migliore risposta e il miglior riconoscimento alla giustezza delle lotte che abbiamo promosso ed effettuato in tutto l’anno trascorso, degli scioperi e delle manifestazioni imponenti contro le politiche economiche e sociali ingiuste del governo Berlusconi, delle manifestazioni per la difesa e l’estensione dei diritti e contro la legge 30, per la democrazia attiva dei lavoratori, per il salario, per le pensioni (contro la controriforma di Maroni), per la difesa del contratto nazionale, per la scuola pubblica e contro i piani della ministra Moratti per privatizzare l’istruzione, per la pace e per il ritiro dei soldati italiani dall’Iraq, per la nostra partecipazione attiva alle iniziative promosse dalla Rete dei movimenti antiglobalizzazione e del Social forum.

La lettura delle tabelle elaborate evidenzia la crescita molto buona dei lavoratori attivi, che aumentano di 39.745 iscritti rispetto all’anno precedente, che già aveva registrato una loro adesione molto rilevante. I pensionati dello Spi aumentano di più 12.649. Le federazioni di categoria avanzano in dieci su quindici. La Filcams incrementa di 15.327 iscritti: un risultato di rilievo, che la posiziona fra le quattro più grandi degli attivi. Dopo l’ottimo risultato dell’anno precedente, l’Sns aumenta di 6.672 tessere: un riconoscimento pieno, che arricchisce quello eccellente ottenuto nelle elezioni Rsu e mette in risalto la sua capacità organizzativa, oltre che la corrispondenza delle sue politiche sindacali. Fra le categorie che in percentuale aumentano maggiormente c’è Nidil, con più 2.437. Un risultato che conferma le potenzialità per la Cgil di dare risposte al bisogno sempre crescente di rappresentanza, d’identità e di tutele individuali e collettive per queste nuove figure nel mondo del lavoro. Importante anche il risultato della Fp, che aumenta di 5.126 iscritti, confermandosi con ciò come la prima categoria degli attivi. La Fisac consegue un più 2.123, un risultato certamente importante per una categoria che aumenta gli iscritti da diversi anni. La Fillea ottiene un bel più 8.934. La specificità di questa categoria (alto turn over, cantieri ecc.) rende il risultato raggiunto davvero ragguardevole anche sotto il profilo della capacità organizzativa. L’Slc, con un più 745, conferma in un settore difficile un suo trend positivo, mentre la Filt registra un più 1.049: anche questo è un buon risultato che si aggiunge a quello dello scorso anno, considerando che il settore in cui la federazione opera sta attraversando difficoltà specifiche e particolari.


Difficolta’ nel tesseramento
Permangono evidenti difficoltà nel tesseramento della Filtea e della Fiom, che perdono rispettivamente 2.510 e 1.332 iscritti, della Flai, che subisce un calo di 4.520 adesioni, dell’Fnle, che ne perde 750, della Filcea, che flette leggermente di 307 tesserati. Le ragioni di questi risultati negativi riteniamo che si debbano ricercare  nel calo degli occupati e nelle ristrutturazioni e dismissioni effettuate (il dato di disoccupazione in questi settori è superiore alla diminuzione degli iscritti delle categorie, che, come nel caso dell’Fnle, hanno invece un tasso di sindacalizzazione molto elevato fra i lavoratori). Per la Filtea, oltre alle oggettive difficoltà  occupazionali, ci sono probabilmente problemi di tipo strutturale organizzativo, specifico delle categorie che intervengono in un’occupazione diffusa e frammentata in piccole e piccolissime realtà produttive sparse sul territorio nazionale.

Le regioni chiudono il tesseramento aumentando quasi tutte:  unica eccezione il Molise, che subisce una piccolissima flessione di 110 iscritti. Di rilievo è l’aumento di adesioni conseguito dalla Lombardia, più 9.675, dal Lazio, 7.542, dalla Toscana, più 5.469, dal Veneto, più 3.690, dalla Campania, più 3.667, dalla Sardegna, più 3.458, dalla Puglia, 2.910, dalla Sicilia, 2.187, dall’Umbria, 1.310, dalla Basilicata, 1.256. Fra le organizzazioni che hanno un rapporto d’affiliazione con la Cgil, sono molto importanti le affermazioni e la crescita dell’Alpa (l’associazione che si rapporta con le figure miste del mondo agricolo) e del Silp (l’organizzazione dei lavoratori della polizia). 


